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REVERENDISSIMO SIGNORE. 



a3 e altri goda a buon dritto della di- 
gnità, che al vostro merito conferì il supre- 
mo Pastore del veneto gregge, chiamandovi 
seco a dividere le sollecitudini, e la custodia 
ó?una porzion dello stesso; fate ragione-Voi 
medesimo, quanto dobbiamo goderne noi ; i 
quali già uniti a Voi in un solo corpo a so- 
stener le fatiche della pubblica educazione $ 
non possiamo non sentire in comune P ono- 
re di ogni nostro individuo . Abbiate dun- 
que, o Egregio, e Rever." 10 Signore, di questi 
nostri ingenui sentimenti un tenue sì, ma 
cordial pegno, nella versione del Sacro Can- 
tico, cui vi preghiamo <T accogliere. E fac- 
ciavi voti, che quel Dio, il quale seppe di 
tanta virtù, armare una Donna imbelle, che 



potè da se sola tornar vincitrice del più 
tremendo nemico; voglia così Voi assistere 
della sua grazia, nella sì fresca età -vostra, 
che dal vostro ovile tenghiate mai sempre 
lontano ogni e qualunque insidiatore nemi- 
co, in forma; che nè contagio ne riceva, ne 
danno pur una sola delle pecorelle. E q 
questo voto aggiungiamo il secondo, ed è; 
che Voi, quantunque ornai distaccato da noi 
colla persona, vogliate sempre restarci at-* 
taccato coW affetto del cuore così, come noi 
faremo sempre 
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k^ ti, óVtiuipani di suono a Dio cantate : 
Al suono armonioso 
De ? cemba!i e timballi 
Un nuovo al Dio potente inno temprate 
Il nome glorioso 
Del Dio, che armati e<l arme 
Rovescia, abbatte, infrange 
Esalti, e invochi il rostro grato carme. 
Egli che Dio si noma, 
Egli schierò de le sue genti in grembo 
La sua potente aligera falange : 



II minaccioso Dembo 

De't re mentii guerrier ratto ti i sciolse, 

E a le nemiche lor mani ci tolse. 

Pa l'Aquilone incontro a noi si mosse 
Col nerbo di sue posse 
11 paventoso Assiro prepotente ; (*) 
Ed eran tanti e tanti 
I suoi cavalli e' fanti, 
Che coverta ogni valle, 
E otturato restonne ogni torrente» 
Nei più segreto e più remoto calle 
Porterò e' disse il focoj 
De'giova netti miei ne l'innocente 
Sangue volea sbramar l'avido brando $ 
E le mie verginelle, e i pargoletti 
Trarre in ceppi ristretti. 
Ma sovra lui scagliossi un Dio Sovrano, 
E lo die spento a imbelle donna in mane* 

Chè non Titani e non guerrieri arditi 
Al lor Duce vibrar dardi e saette ; 
Non a fronte gli stette 
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D'altissimi giganti armato stuolo • 
Ma a lasciarlo conquiso 
Poteo bastare il solo 
De l'onesta Giuditta amabil viso. 
La vedovella de gli amanti mesti, 
Per dar aita a le sue genti oppresse, 
Spogliò sue membra, e delle già dismesse 
Le ornò pompose vesti. 
Di molli arabi unguenti 
Sparse le gote, ed in gemmata benda 
Strinse del crin le anella aureo-lucenti; 
E per trarlo in error l'accorta dooua 
Di novella si ornò pomposa gonna. 
Féro a gli occhi di lui subito incanto 

I sandali onde avea suo piede avvinto ; (**} 
Alle forme leggiadre 

Preso restò quel cor superbo e vinto. 
D'un colpo Ella frattanto 
La cervice dal busto a Lui recise. 
Tal costanza virile animo tanto 

II Medo, e il Perso fco gelar d'orrore ; 
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E dalle porte fuore 
( Fra cui dr lunga sete . 
Gli avea quasi a perir tratti l'ardore) 
Uscir appena le mie afflitte genti J 
Che aliar le Assire squadre 
Alto frastuono d'ululi e lamenti, 
tederò stuol di gioventude imbelle 

Quell'oste immensa altere 

Sparse, incalzò, trafisse. 

Come di serri fuggitiva schiera 4 

Caddero estinti in campo 

Del divin volto al lampo 

Cantiamo a Dio, di laudi a Dio novelle* 

festoso inno» s'intoni, 

Grande, Signor, tu sei, chiara risponde* 

La tua alta possanza • 

lnvan con lei di gareggiar pretende 

D'orgoglioso mortai folle baldanza. 
Quante v'hanno quaggiù create cose, 
Che sou di tua mano opre, 
Ciascuna al tuo servigio ognor s'adopre : 
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Tu '1 dicesti, e fur fatte : 

Soffiò tuo Spirto, e da le tenebrose 

Vie de l'ampio Caosse usciron ratte. 

Chi v'ha, chi v'ha che possa 

Resister di tua voce a la gran possa ? 

Suona tua voce appena, 

E da radice scotesi ogni monte, 

Sgorgano in larga vena 
L'acque dai massi infranti. 

Alla tua faccia innanti 

Veggo stemprarsi come cera mollo 

L'alpestre rupe, ed il selvoso colle. 
Guai a chiunque guai \ 

Se contro della mia stirpe diletta 

Sorgere in armi attente, 

Ben ne farà il Possente 

Nel di tremendo de la gran giustizi» 

Orribile vendetta. 

E di loro a punir ogni nequizia 

Jl fuoco ad abbruciarne 

Manderà, e i vermi a roderne la carne; 
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Perchè l'ardore interno ' 

Sentano, e il morso struggitore eterno. 

Ma quegli, o sommo Iddio, 

Che umilemente ti paventa e adora 

Grande sarà nel tuo cospetto ognora. 
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ANNOTAZIONI. 

(*) Avvegnaché l'Assiria, e l'altre Provincie 
di la dell'Eufrate non fossero al Settentrione della 
Giudea, tuttavolta si chiamano sovente dai Profe- 
ti regioni settentrionali. E ciò perchè quei popoli 
calavano in Giudea colle loro truppe per le gole 
del Libano e dell' Erman, che stanno alla parte 
aquilonare, mentre la via dell'Arabia deserta, man- 
cando di pascoli, di boschi, di città, non era op- 
portuna alle bisogne di un esercito. 

(**) I sandali erano una specie di calzare, il 
quale non proteggeva che sola la punta del piede, 
lasciando scoperta la parte superiore, a cui erano poi 
obbligati per alcuni coreggiuoli. E nella materia, «; 
nei fregi di questi era il prezzo e la bellezza de* 
sandali. Abbiamo in Erodoto ( L. 2. e 98 ) essere 
stata dai Re dell'Egitto segnatasi la rendita della 
città d'Antilla pei sandali delle Regine. 



